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BRUTO SECONDO* 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

f 

tESARE, ANTONIO, CICERONE y * 
BRUTO , CASSIO, CIMBRO , 

*»N*TO»I. TUTTI SE. DU TI • 

Cesari . 

V A. ■ r * 

JP Àdri Illustri, a Consesso oggi vi appèlld 
Il dittitbr di Roma. È ver, che ràde 
V®lte adùnòwi Cesare: ma soli 
K’eran cagione i miei nemici, e vòstri. 

Che depór mai non mi lasciavàn l’armi; 

Se prima io ratto infaticabilmente 
À debellargli appien dal Nilo al Beti 
Non trascorres. Ma a! fin, concesso riemml; 
Ciò che bramai sovra ogni cosa iò sempre, 

• Giovarmi in Roma del romane Senno; 

E, ridonati pria Roma a se stessa. 

Consultarne con voi . — Dai ci vii sangue 
Respira or ella; e tempo è ornai, che al Tebfo 

A a Ogni 
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Ogni uom riabbia ogni suo dritto, e quindi 
Taccia il livor della calunnia atroce. 1 
Non è, non è ( qual grido stolto il suona ) 
Roma in nulla scemata , al sol suo nome. 

Infra il Tago, e l’ Eufrate; infra l’adusta 
Siene; e la di risa ultima -ignota 
Boreale Albione ) al sol suo nome, /. 

Trema ogni agente; e vie più trema il Parto , 
Di cb’ei'di Grasso è vincitore ; il Parto, 

Cbe sta di sba vittoria inopinata 
Srupidamente attonito; e rie aspetta ,: -* i 
II gastigo da voi. Nuli’ altro manca 
Alla gloria di Roma,* ai Parti e al mondq 
Mostrar, che là cidean morti, e noti vinti, j 
Quei rorpani soldati,- a cui fea d’ uopq ; ) , , 
Romano duce, che non d’auro avesse*, 

Ma di vittoria, sete. A "tor tal» pota , 5 w* . 

A darv} in Roma il re dei Patti avvinto,., ; 
Io mi appresto; o a perir nell’ alca. impresa ^ * 
A trattar di tal guerra , J10 scelto io questo 
Tempio di fausto nome, augurio lieto 
Per noi se» tragga; ah,' sì; concordia piena 
Infra noi tutti, ornai tia sola il cettq . ; kJ t . 
Pegno del vincer nostro . Ad essa ip dunque 
£ vi esorto, e vi prego. — Ivi ci appella :l 
L’onor di Roma, oye l’oltraggio immenso 
Ebber l’ aquile invitte 1 a ogni altro affetta, 

* Si- 
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Silenzio impon l’ onor per ori. In folla; 

Arde il popol nel foro; udir sue grida •> - 

Di qui possiate ; a noi vendétta ei pure \ A 

* 

ChieJe ( e la vuol ) dei temerari Parti. - 
Risolvei dunqQe oggi dobhiìrri dall’ alta , 
Vendetta noi, pria d’ ogni cosa . 40 chieggo 
Dal fior di Roma ( e , con. romàna gioja 
Chiesto a un tempo e òttenotò^ io già l’ascolto 1 
Quell’ unanimé assenso, ài cui rimbombo . » 
Spersò fia tostò ogni nemico-; o spento. 

, 1 Cimbro'. ■ . ^ ^ : 

Di maraviglia tanta il eòi* m’inonda 
L’udir parlar di (inanime consenso ì 
Ch’io qui primo rispondo , 1 ancor che a tanti 
Minor, tacer mè faccia usò di legge.; . . 

Oggi a noi dunque, à noi, già da tanti anni 
Mini a forzai il parlare oggi si .rende? 

Io primier dunque , fivellaf mi attento:- 
Io; che il gran Catò Infra mie braccia, vidi 
In Urica spirare. Ah! fosser pari 
Miei sensi, a suoi.' Ma in brevità fien pari; 

Se in altezza no! sono. — * Altri nemici ? 

Altri obbrobri, altre offese, e assai più gravi j 

Ro ma punire e vendicar de’ pria 

Clic pur pensare ai Parò. Istoria lunga ■ 

Dai Gracchi in poi, fian le romane stragi . 

II foro, i templi suoi, le non men iacre 

A 3 Case 
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Case, inondar vede* di sangue Roma: « 

N’è tutta Italia , e n’ è il suo mar cosperso: 
Qual parte ornai v’ha del romano imperò,. 

Che non sia pingue di romano sangue ? 

Sparso è forse dai Parti? — In rei soldati 
Conversi tutti à cittadin già buoni; 

In crudi brandi, i necessari aratri; 

In mannaie, le leggi; io re feroci' • - • 

I capitani: altro a patir ne resta? • << ’ t 
Altro a temer? — ? Pria d’ogni còsa, io dunque 
Dico, che il tutto nel pritnier suo stato 
Tornar si debba ; è pria rifarsi Roma ; 

, Poi vendicarla. Il che ai Romani è lieve, • 

. • • • •• Antonio'. «*. ' 

Jo, consol, parlo; e spetta a me; non- parla 
Chi orgogliose stoltezze al vento spande; 

Nè alcun lo ascolta. — » E mio parere, Q padri, 
Clie quanto il nostro dittatóre invitto 
Chiede or da noi , -( benché eseguire il possa 
Ei per se stesso ornai ) non pure intende * 

A tutta render la sua gloria a Roma , 

Ma che di Roma l* esser, la possa oza , 

La securtà ne pende. Invendicato 
Cadde in battaglia un roman duce mai? 

Di vinta pugna i lor nemici mai 
Impuniti ne andar presso ai nostri avi? " 

Per ogni busto di rom*n guerriero, 

Ne- 
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Nemiche teste a mille a mille ‘poscia 
Cadean recise dai romani brandi. 

Or, ciò che Roma, entro al confiti ristretta 
D'Italia sola, assentir mai non volle. 

Il soffrirebbe or che i confin del* mondo. 

Di Roma il sono? £, sorda fosse anch’ella 
A sue glorie^ poniam, che, il Parto andarne 
Impunito lasciasse ; a lei qual danno 
Non si vedria tornar dal tristo esempio? 
Popoli molti t o bellicosi, han sede 
Fra il Parto e noi, chi, chi terralli a freno. 
Se delibarmi romane il terror tace? 

Grecia, Iliiria, Macedoni, Germani, 

Galli, Brittanni, Ispani,, Affrica, Egitto 
Guerriera gente, che oltraggiata, e vinta, 

D' ogni intorno ne accerchia, a Roma imbelle 
Vorrian servir? nè un giorno sol, nè un* ora. 
Oltre all’ooor, dunque innega bil grave ... 
Neceffitade a voi nell’Afia spinge , 

L’acquile noftre a debellarla... If solo 
Duce a tanta vendetta a sceglier resta. — - 
Ma , al cospetto di Cesare , ehi duce 
Osa nomarsi? -r. Altro eleggiamne, a patto, 
Ch’ei di vittorie, e dì finite guerre, . 

E di conquiste, e dt trionfi avanzi 
Cesare i o eh* anco in sol pugnar lo agguagli. 
Vile invidia che vai? Cesare, e Roma, 

A 4 
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Sono in dub itomi ornai sola una cosa} 

Poiché a Roma, l’impero alto del mondò ) 
Cesare sol rènde, e mantiene, Aperto 
Nemico è dunque. or- della patria, iniquo 
Traditor n’'è, chi a sua privata e bassa 
Piccola causa , la comun grandezza 
E securtà posporre, invido, ardisce.': f 
. . . i Cassio . . ■“ •. 

10 quell’ iniquo or dunque; io sì json quello, 

Cui traditore un traditore appella. ■ r . 

Primo il sonò, e roen vanto; or che irt duo nomi 
Sòia una cosa eli’ è Cesare e Roma; 

Breve parla chi dice. Altri qui faccia * 

Con servili, artefatti, e juoti accenti, , 

Suonar di patria il nome : ove por resti ; 
Patfia per noi; su i casi suoi si aspetta 

11 risolvere ai padri ; in nome io*ldico i 

Di lor ; ma ai véri padri; e non , com’ori; 
Adunati a capriccio; e non per vana 
Forma a schefno richiesti; e non da vili 
Sgherri infami accerchiati intorno intorno, 

E custoditi; e non in vista; e quasi 
Ascoltati da un popolo mal compro 
Da chi il pasce e corrompe. E un popol questò ? 
Questo, che libertade altra non prezza, 

Nè conosce, che il farsi al bene inciampo,, 

E ad ogni male scudo? ei la sua Roma 

Nel 
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* » 

Nei gladiator del circo infame ha posta , 

E nella pingue annona dell’Egitto. 

Da una tal gente pria sgombro il senato 
Veggasi , e allor ciascun di noi si ascolti. « 
Preaccennare il mio parer frattanto 
Piacemi, ed è: Che dittato.!; non v’abbia. 
Perche guerra pr non v’ha; che eletti l>eno 
Consoli giusti ; che un senato giusto 
Facciali; e Un giucco popolo; e tribuni 
Veri il forò rivegga. Allor dei Parti 
Deliberar pub Roma; allor, che a segni 
Certi, di nuovo riconoscer Roma *. 

Noi Romani potremo. Infin chè un’ombra 
Vediam di lei fallace,:! veri, e pochi 
Suoi Cittadirii apprestasi per essa 
A fjr gli ultimi sforzi; or che i suoi tanti 

Nemici fan gli ultimi lor contr’essa* 

. •» - " . r. ; Cicerone . 

Figlio di Roma, e non ingrato, io l’amo 

Pi ù che me stèsso; e Roma > il dì che salvi 

, ‘ ■ i# j i j j , 

Dall’empia man di Catilina io l’ebbi. 

Padre chia mommi. In rimembrarlo, ancora 
Di tenerezza e gratitudin sento 
Venirne il dolce pianto sul mio ciglio • 
Sempre il pubblico ben, la pace vera. 

La libertà, fur la mia brama; e il sonò; 
Morire io solo, t qual per Roma io vissi. 
Per lei deh possa! oh qual mi ha guadagrto ,• 
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S’io questo avanzo di una trista vita 
Per lei consunta, alla sua pace io dono ! - . 
Pel vero io parlo; e al canuto mio crine 
Creder ben puossì. Il mio parlar non tende. 
Nè a piò inasprir chi dagli oltraggi molti 
Sofferti a lungo , inacerbita ha 1* alma 
Già di bastante, ancor che giusto, sSegnoi 
Nè a più innalzare il già soverchio orgoglio . 
Di <ihi signor del tutto om^i si tiene. 

A conciliar (che ancor possibil fora) , ,, 

Col ben di ognuno il ben di Roma, io parlo* 
Già ved'ratn da gran tempo i. tristi effetti , J 
Del mal fra noi snudate acciaro* I soli -, 
Nomi dei capi infrangitor di leggi , 

Si andar cangiando , e con piu strazio sempre 
Della oppressa repubblica: Chi 1 ama 
Dawer fra noi, chi è cittadin di cuore, , 

E non di labbro, ora il mio esemplo siegua* 
Fra i rancor cupi ascosi, infra gli atroci 
Od) palesi, infra i branditi ferri.» _ . 

( Se pur l* Erinni rabide li fanno 
Snudar di nuovo) ognun di noi frapponga 
Inerme il petto: o ricomposti in pace 
Fian così quei discordi animi feri ; 

O dalle inique spade trucidati 
Cadrem noi soli; ad onta lor. Romani 

Soli . e veraci , noi . — Son questi i sensi , 

* Que- 
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Questi i sospiri, il lagrimare è questo 
Pi qn cicradìn di Roma: al par voi tutti , > * 
Deh! lo ascoltate.' e chi di gloria troppa 
E’ carco già, deh/ non la offuschi, o perda, 
Tentando invan di più acquistarne: e quale 
# \1 l’altrui gloria invidia porta, or pensi > 

Che invidia no, ma virtuosa eccelsa 
Gara in ben far , pub sola i propri pregi 
Accrescer molto, e io nobil modo e schietto • 
Scemar gli altrui. -- Ma, poiché ornai ne avanza 
Tanto in Roma a trattar, dei Parti io stimo , 

Per or si taccia. Ah! ricomposta, ed una. 

Per noi sia Roma; e ad un suo sguardo tosco. 
Parti, e quanti altri abbia nemici estrani, 
Sparicon tutti, come nebbia al vento, 

Bruto, 

Cimbro, Cassio, e il gran Tullio; hannailoro alt* 
Romani sensi in sì romana guisa » • 

Esposti ornai, che nulla a dir di Roma, 

A chi vien dopo, resta, Altro non resta. 

Che a favellar di chi in se stesto ha posta 
Roma, e neppur dissimularlo or degna, «*. 

Cesare , a te , poiché in te solo è Roma , 

Di Roma no, di te parlare io voglio. — 

■|o non t'amo, e tu il sai; tu, che non ami :* 
Roma; cagion del non mio amarti, sola.* 

Te non invidio, perchè a te minore 

l 

X 
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Più non mi estimo, da che tu sei fasto « 

Già minor di te stesso: io te non temo, 
Cesare, no; perchè è morir non servo* 1 
Son prèsto' io sempre; io te non odio* al fine) 

r . . 1 

Perchè fin rulla ti tèmo. Or dunque, ‘ascolta 
Qui il solo Brùto; è a Bruta sòl dà fède)' 

Non al tuo consol Servo 4 ) che si lungi 

Da tue virtudi stassi, e sol divide 

Teco i tuoi vizj , e gli asseconda, 6 accresce. - 

Tu forse ancor, Cesare, merti ( io*l credo ) 

D* esser salvo: é il vorrei,* perchè tu a Roma 
Puoi giovar, ravvedendoti: tu il puoi, » . 

Come potesti nuòcerle già tanfo. 

Questo popol tuo stésso, ( al vivo of "dianzi 
Cassio il ritrasse) il popolo tuo stesso,- 
Ha pochi di, del tuo. poterai fea 
Meno ebrò alquanto. Udito hai tu le grida 
Di popolare indegnaziòne , il giorno, 

Che, quasi a giuoco, il regio sèrto ài Critìé 
Leggiadramente cingerti tenrafva '< > '• 

La màeSfà del consol nuovo.* udito 
Hai fremer tutti | e fa regai un rabbia 
Impallidir te fe'a. Ma II serto ìnfa.né, 

Cui pur bramavi àrdCntemente in cùoré 

Fu per tua mah respinto: applauso quindi 

* • ’ 

Ne riscotevi universa! , ma punte 
Eran morta! r al petto tuo , lé voC? • • : 

Da' 
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P?1 tuo popol , che in ver nop più romano, ?.• 
Ma nè quanto il volevi era pur stolto. / . »- 

Imparasti in quel di eh? Roma un bre.vc 
Tiranno aver, tpa, un rp nonMqai, potei, . - 

Che un cittadin non sd, tu il sai, pur tfoppq 
Per la pace tua interna:- esser rifanno , ,* 

Pur ti pesa, anco il veggio ^ e a ciò noq eri 
Nato fu forse:. or, s’io ti a^borra, il vedi. 

S/ela su dunque , ave fu il sappi, a noi % 

Ed a te stessp. in un,< ciò ,ph’ esser credi. 

Ciò ch’esser speri.,--, Ove noi sappi, impara, 

Tu dittator dal pittadinq Bruto, 

Ciò ch’esser merti. Cesare, uq incarcq, w . 

Atto più assai di quel phe .assumi , avanza. 

Speme hai di farti l’oppressor di Roma 
Libeptor fartene, ardisci , c n’abbi ■_ ... 7 

Certezza intera. - r Assai ben scorgi, al. modo^ 

Con cui Bruto .ti parla, che se pensi 
Esser già fitto a npi signor , non io 
Suddito a te per anco esser mi estimo, 

Antonio . 

... i 

Del temerario tuo parlar la pena, 

In breve io’l giuro ... 

Cesare . 

Or basti, -- Io, nell’ udirvi 
Sì lungamente tacito, non lieve 
Prova novella Ifo di me dato: e, dove 


♦- s 


• Me 



/ 


14 BRdTÒ SECONDÒ. 

Me signor d’ogni cosa , io pur tenessi ; ' ■ 

Non indegno il sarei; poich’io I* ardito " . • ; * 

Licenzioso, altrui parlare osavi. 

Non solo udir, ma' provocare. A voi 
Abbastanza pur libera nòn pare 
Quest’adunanza ancor; benché d’ oltraggi 
Carco v’abbiate il diftatòr , che oltraggi 
Pub non Udir, s’ei mole. ÀI sol novèllo; 

Lungi dal foro, e senza armate scortè 
Che voi difendan dalla plebe, io dunque 
Entro alla curia di Pompeo v’invitò 
A consesso p?ùt franco. Ivi, più a lungo; 

Più duri ancora, e più insultanti détti; 

Odiò da voi: ma quivi, esser de’ fermo 
Il destino dei Parti. Óve ai più giovi ,• >• 

Non io dissento, ch’ivi fermo a un tempi» 

Sia, ma dai .più, di Cesare il destiftò»* 


A"rv 
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SCENA PRIMA. 

' t fc »v , ^4 . . 

cicerone, cimbro. 

. *. .r . ‘ir i •.*. . 

• * * # 1 . ' 1 • • j , * • « » 

Cicerone . 

ò.*' » . • ; • ■ 

* ‘ ’■» ‘ ; "'i- ■'-< • • >■ - * 

ijEcuro afilo, ove dì Poma i casi 
Trattar, non refta, altro che quello.:; 

* ; \* timbro . " - • *' * ' 

* * ' ' Ah! pocò 

Ne refta a dir,' solo ad oprar ne avanza. 

In tuo nome invitati ho Gallio e Bruto 
A qui venirne; e qui saranno in breve: 

Nulla indugiar*- fia il meglio; al sol novello 
Corre (ahi pur troppo/) il suo periglio eftremo 
La patria noftra . 

Ciceróne. 

E ver* che indugio nullo 
Più non ponendo egli al disegno iniquo* 

La baldanza di Cesare Secura, 

Ogni indugio a noi toglie. Altro ei no* vuole* 
òhe un esercito in armi; or, che convinto 
Per prova egli è , che della compra plebe 

Poò 


I 
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Può men l’amore in suo favor, che il fero 
Terror di tutti. Ei degli oltraggi noftri 
Ride in suo cor; gridar noi lascia a vuoto; 

Pur che 1* esercito abbia: e n’ha certezza^ 

Dalle più voci, che in senato ei perca. I 
Di libertà le noflre ultime grida 
Scontar faranne al suo ritorno ei poscia. 

I romani guerrieri ai Parti incontro 
Guida ei, per dar l’ ultimo crollo a Roma, 

Come a lei diè, del Reno in riva, i primi. 
Tropp* oltre, troppo, è pmai trascorso: or tempo* 
Anch’io il confetto, all’ indugiar non havvi . 

Ma, come il de* buon cittadino, io tremo; 
Rabbrividisco, in sol pensar, che forse 

Da quanto ftiam noi per risolver, pende 

' t *■* * . , \ 

II dettino di Roma. 

' Vl * • ; :• ■ « 

Cimbro. 


Ecco venirne 


Caffio ver noi. 


•,! • * a 
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ATTO SECONDO. 

SCENA SECDNDA. 

* 

* 

- \ 

CASSIO, CICERONE, CIMBRO. 

Cassio , 

l 

^ i^Ardo venn’ io? Ma pure. 

Non v* è per anco Bruto.- 

Cimbro . 

In breve, ei giunge. - 
Cassia, 

Me qui seguir volean molti de* noftri : 

Ma i delatori, in quelle trifte mura. 

Tanti son più che i cittadini ornai. 

Che a tornai appieno ogni sospetta, io volli 

Solo affatto venirne. Alla severa 

Virtù di Cimbro, e del gran Tullio al senno, 

E aH’impIacabil ira mia, sol balli 
Aggiunger rara la sublime altezza 
Dello sdegno di Bruto. Altro configlio 
Puofli uuir mai, meglio temprato, ed a tto 
Quindi a meglio adoprufi a prò di Roma? 
excerone . 

Deh, pur così voglia n di Roma i Numi! 

Io, quant’è in me, prelto a giovar di tutto 

B * Se- 
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Sono alla patria mia: duoimi, che solo 
Debile un fiato di non verde «tate -, 

Mi redi , a dar per efla . Ornai , con mano 
Poco oprar può la consunta mia forza; , 

Ma, se con lingua mai liberi audaci 
Senfi, o nel foro, o nel senato* io porli; 

Più che il mai folli* intrepid’oggi ùdrammi 
Roma tuonar liberi accenti: Roma, 

A cui,. se eftinta infra suoi ceppi or cade. 

Nè sopravviver pur d’un giorno, io giuro; . 

. Cassio. 

Vero orator di libertà tu sempre 

Eri , e sublime il tuo parlar , fea forza 

A Roma spedò: ma, chi ornai rimane. , 

Degno di udirti? Od atterriti, o compri . 

Son tutti ornai; nè intenderebber pure . 

1 sublimi tuoi senfi... 

, Cicerone i " ' 

; ,t „ ' Il popol noflro, J 

Benché non più romano, è popol sempre: 

E fia ogni uomo per se, quanto più il P°° te * 
Corrotto e vile, i più fi cangian, tofto 
Che si adunano i molti; io direi quali* 

Che in comun puolfi a lor preftar nel'foW 
Alma tutt’ altra, appien diversa in tutto. 

Da quella eh’ ha fra i lari suoi ciascuno . 

Il vero, il falso, ira, pietà, dolore, * >_ ■ 

Rag- 

* : * ' 

’ / 

/ 
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Ragion, giùftizia, onor , gloria per anco; 

Affetti son, che tutti in cor si ponno 
Dettar d' uomini molti (quai eh’ ei fieno) 

Dall’ uom che in cor, come fra’ labbri, gli abbìi 

Tutti davvero. Ove pur vagiian detti 

Forti, liberi, ardenti, io non indarno 

t)ggi salir sperò in ringhiera; e voglio 

| vi morir, s’è d’uopo. — Al poter rio 

CJi quel Cesare fterfo, onde or fi trema; 5 

Quale origine e base ei fteffo dava? 

La opinion dei più . Col brando ei doma , 

Le Gallie, è ver; ma con la lingua eìdomé 
Coi lunfingbieri aftificicfi accenti. 

Le sue legion da prima , e in parte poscia 
Il popol anco! ei sol ,- nè spegner tutti; 

Nè comprar tutti allor potea: far servi 
Ben tutti or può quei che ingannati ha pria. 

E noi del par con lingua non potremmo 
Difìngannare, illuminar, far sani; 

È gl’intelletti e i cuori? Infra il mió dire,* 

E il favellar del dittator tiranno. 

Sta la fotta per Ini, pèr me fta il vero; 

Se mi fi pretta orecchio, ancor pur tantff 
Mi affido io, sì, nel mio sublime tema, - 
Ch’armi non curo. A orecchi e cor* già flati ■ 

« Romani un dì, giunger può voce ancora t 
Che romani per breve almen Ji torni.- 

B » ■ $ ve- 
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Svelata appien Cesare vinto è appieno* 

Cimbro . 

Dubbio non v’ha: se ti ascoltale Roma > 

Patria il maschio tuo dir tornarla in vita.* 

Ma, s’anco tu sceglievi generoso. 

Di ascender solo, e di morir su i roftri, *■ 

Ch’or son morte a chi il nome osa portarvi 
Di libertà; s’anco tu sol ciò ardiflì; 

Tolto pur sempre dalle infami grida 

Di prezzolata vii genia ri fora 

L'eflfere udito. Elia ornai sola tiene 

Del foro il campo, e ogni dritt’uom sbandisce , 

Non è più al Tebro Roma: armi, e virtudi , 

Di cittadini, or ricercar si denno *■ 

Nelle eftreme provincie. A guerra aperta . 
Duro affai troppo è il ritornar; ma pace 
Pur non è quefta. I pravi' umor, che tanti 
Tra viva e morta opprimon Roma, e forza 
(Pur troppo!) ancor col sangue ripurgarli . 
Romano al certo era Catone j e il sangue 
Dei cittadini spargere abborriva : 

Pur, quel giudo de’ giudi anco il dicea : 

„ D all’ armi nata, e ornai dali’armi spenta, 

,, Non può riviver che dall’ armi. Remi. ,, 
Ch’altro a far ne rimane? O Roma è vinta , 

E con lei tutti i cittadin veraci 
Cadono *, o vince, e annichiliti sperfi 

. ’ . Sì- 
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Sono , o cangiati, i rei . Cesare forse 

La vittoria allacciò { sconfitto ei venga 

Solo una volta; e la sua llefla plebe, • ■ 

Convinta che invincibile ei non era, 

Conoscerallo allora,’ a un grido allora 

Tutti ardiran tiranno empio nomarlo^ . : 

E come tal proscriverlo. . , . . 

Cassio ■ » , — . i 

Proscritto • - • • > 

Perchè non pria da noi? Dà un popbl vile 

Tal sentenza aspettiam, qualor noi darla, -i » 

Quando eseguirla il poffiam noi primieri? 

Fin che ad arbitrio noflro/ a Róma ift mezze * \ 

Entro a sue case, infra il senato ifteflò. 

• 7 | * 

Polfiam combatter Cesare; e Compiuta 

Noi riportarne palma; in campo, a corto ' 

Di tante vite della stia men empie, 

A pugna iniqua ei provocar dovralfi, . 

E forse per non vincerlo? Ove un brando* • 

Quello mio solo, e la indomabil ira 

Che snudar me! farà* ballano, e troppo 

Fi ano, a troncar quella sprezzabil vita . 

Che Roma or tutta indegnamente in pianto 
*■ . .. 

Tiene allacciata e serva; oVe non nitro 
A trucidar qual ifia il tiranno vuoili , 

Che solo un brando, ed Un Roman che il tratti; 
Perchè, perchè, tanti adoprarne? — Ah. 1 segga 

B * Al- 


Digitized by Google 



12 BRUTO SECONDO;. 

Altri a configlio, c ponderi, e discuta, 

P ondeggi, e indugi infin che manchi il tempo: 

Io tra i mezzi il miglior fiimo il più breve: 

Or più, di tanto, che il più breve a un tratto 
Fia’Ipiù ardito, il più nobile, il più certo. 

Degno è di Roma il trucidar quell’ uno 
Apertamente; e di morir purmerta. 

Di man di Calfio, Cesare. All’altrui 
(Giulio furor lascio il punir l’infame 
Servo-console Antonio , — Ecco, vien Bruto: 

Udiamo, udiaro, s’ei dal mio dir diffenta. 

: - ■ * • > 

SCENA TERZA. 

BRUTO , CICERONE , CASSIO , CIMBRO, 

Cicerone . 

Si’ tardo giunge a cotant’alto affare 
Bruto ?... 

. ' • Bruto . > 

Ah/ primiero io vi giungea , se tolto 
Fino? non m’era... 

Cimbro . 

E da chi mai? 

Bruto. 

Pensarlo 

- . Nul- 

; ' / 
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Nullo il patria di voi. Parlarmi a lungo 
Yolle Antonio finora. 

cicerone . 

• . . . 1 Antonio? 

, Cassio . 

E il vile 

Satellite di Cesare otteneva 

Udienza da Bruto? „ 

Bruto , -, 

Ebbela, e in nomp 
Del suo Cesare fleffo. Egli abboccarli 
Vuol meco, ad ogni patto: a lui venirne 
M’.offre , s’ io il voglio; o ch’egli a me ... 

Cimbro. 


Certo, ebbe 


Da te ripulsa ••• No. 

Bruto. 

Cesare amico, ■ 

Al cor mio schietto or più. terror non reca , 
Che Cesare nemico . Udirlo io quindi 
Voglio, e fra breve, e in quello tempio Hello. 

Cassio .< . i 
Ma » che mai vuol da te ? 

Bruto, 

Comprarmi; forse. 
Ma in Bruto ancor, voi vi affidate, io spero 

B 4 Cas. 
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Cassia ì 

Più che in noi ficlfi 

• . N • t 

Cimbro . , 

a Affidan tutti in Bruto* 

Anco i più vili. rui °» 

Bruto . 

E a risvegliarmi, In fatti, 

( Quali io dormifli) infra* mìei palli io trovò 
DifTeminati incitatori avvilì- 

Brevi, forti, romani, à me di laude 
E biasmo ih un, come sè lento io folli 
A ciò che vuol Roma da me. Noi sono; 

Ed ogrii spron mi è vano. 

Cassio. * ' - t - 

_ Ma, che speri 

LJaI favellar con Cesare?... 

Cicerone. ' 

np . , Cangiarlo' 

iu speri forse... » 

Bruto. . , . 

E piacemi, che il senno 
Del magnanimo Tullio, al mio disegno 
Si apponga in parte. 

Cassio . 

Oh? che di’ tu? Noi tutti, 
Lungamente aspettandoti, qui esporto 
Abbiamo a lungo il parer noftro: un solo . t 
Fummo in Cesare, odiar, nell* amar Roma, 
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E nel voler morir per lei : ma fummo 
Tre diverfi nel modo. Infra il tornare 
Alla civile guerra; o il popoi trarre 
D’inganno, e all' armi ;o col privato ferro 
Svenar Cesare in Roma; or di* > qual fora 
Il partito di Bruto? 

Bruto i 

Il mio?— NelTuno* 

Per or, di quelli. Ove fia vano poscia 
Il mio; scerrò pur sempre il terzo. 

i Cassio. 


Il tuo?*. 


E qual altro uè reità? 

Bruto ; . 

A voi son noto: , , ,, 

Parlar non soglio invan : piacciavi udirmi.-^ 
Per sanarli in un giorno, inferma troppo 
E’ Roma ormai. Puofli infiammar la plebe; 
Ma per breve, a virtù; che mai coll’oro 
Non li tragge al ben far, come coll'oro 
Altri a viltà lai tragge. Eller può comprai 
La virtù vera, mai? Fallace base 
A libertà novella il popoi guaito 
Sarebbe adunque. Ma, il senato è forse 
Più sano? annoverar li pon gli schietti; ' 
Odian Cesare in core i rei pur anco, 

Non percb’ei toglie libertade a tutti, 



bruto secondo, 

Ma perchè a lor tiranno unico, el toglie 
Di efler tirani. A lui succeder vonnoj 1 

L’.abborriscon perciò. 

Cicerone . 

Così non folfe, 

Come vero è, pur troppo! 

Bruto . 

Ir cauto il buono 


Cittadin debbe, infra bruttura tanta; 

Per non far peggio, Cesare è tiranno; 

Ma non sempre lo è flato. Il vii defio 
D’ efler pieno fignore , in cor gli sorge 
Da non gran tempo: e il vile Antonio, ad arte , 
Inspirando gliel va , per trarlo forse 
A stia rovina, e innalzar se sovr elfo. 

Tali amici ha il tiranno. 

Cassio , 1 

Innata in petto 


La iniqua hrama di regnar sempr’ehbe 

—, •• r ' n * , * , • i; i 1 • ! - 

Cesare 

JJ/K/O . " 

No: non di regnar: mai tanto 


Non osava ei bramare. Or tu l’eftimi 
P ù grande, e ardito, che noi fosse ei mai* * 


Nsctlfità' di gloria, animo ardente, »■ 
Anco il d^fir non alto di vendetta 


Dei puvati nemici , e in fin più ch’altro » 


L* 


\ 


l 
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L’occafion felice, ivi l’han spinto. 

Dove giunge ora attonito egli {tetto 
Del suo salire. Entro il suo cuor pub ancora 
Detto d’onor, più che detto di regno. 

Provar vel deggio? Or, non disegna ei forse 
D’ir contra i Parti, e abbandonar pur Roma , 
Ove tanti ha nemici? 

Cimbro . 

» 

. Ei mercar spera 
Con l’allor o dei Parti il regio serto. 

Bruto . 

Dunque a virtv^ , più affai che a fona , ei vuole 
Pel regio serto effer tenuto : ei dunque 
Ambizioso è più che reo... 

Cassio . 

Sue laudi 

A noi tu intefli?... 


Bruto . 

Udite il fine. •— Ondeggia 
Cesare ancora infra se {tettò; ei brama 
La gloria ancor; non è dunqu’ egli in core 
Perfetto ancor tiranno.* ma, ei comincia 
A tremar pure, e fìnor non tremava; 

Vero tiranno ei fta per effer dunque. 


• Timor Io invase, ha pochi dì, r£l punto 
Che il venduto suo popolo ei vedea 
|-a corona negargli. Ma, qual fia, 
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BRUTO SECONDÒ. 

Non è sprezzabil Cesare , nè indegno 
Ch’altri a lui schiuda al ravvederli Gradai 
Io per rne deggio, o dispregiar me (ledo; 

O lui (limar; poiché pur volli a lui 
EfTer tenuto io della vita, il giorno 
Ch’io ne’ campi farsalici in sut mani 
Vinto cadeva. Io vivo; e adai gran macchiò 
E il mio viver a Bruto; ma saprolia 
Io cancellar, senza cIE-p vii, nc ingrato: . 
Cicero»; i " 

Dell’ armi è tal spedo la forte : avrefìi 
Tu , se il vincevi , la vittoria seco 
Pure usat2 così. Non ebbe iti dono 
Cesare (ledo anch’ei sua vita, a Roma 
Or sì fatale; in don la vita anch’egli, 

Per grazia espreda^e vieppiù espredo errore 
Non ricevea da Siila? < ' 

Brillai, 

E vero; eppure 

Mai non mi scordo i benefìci altrui: 

Ma il mio dover; e la mia patria a un tefnpo; 
ìn cor ben fitti io porto. A Bruto, in somma 'j 
Cesare è tal , che dittator tiranno, 

(Qual è, qua! fa(Ti ogni dì più) noi vuole 
Bruto lasciare a parto nullo in vita, 

E vuol svenarlo, o eflfer svenato ei lìeflò..; 

Ma, tale in un Cesare a Bruto appare $ 

k Chfe 
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Che Iibertad«, e impero, e nerbo, e vita ’ 
Render, per ora, ei solo il puote a Roma, 

S’ei cittadin ritorna. E della plebe . - 
L'idolo già; norma divenga ai buoni; . , v 
Faccia de* rei terrore elTer le Jeggi : 

E, finche torni al prisco flato il tutto. 

Dal disfar leggi al custodirle fu , , * ✓ • . » 

Il suo poter- converso. E d’alti senfi . ; .. 
Nacque , ei fu cittadino ; ancor di fama 
Egli arde: è cieco, sì; ma tal lo han fatto 
Sol la prospera sorte, e gli erapj amici . 

Che fitto gli hanno della gloria vera 

L orme smarrire. O che il mio dire è un nulla; 

O ch’io parole sì incalzanti e calde 

Trar dal mio petto; e sì veraci e forti 4 

Ragion tremende addur saprogli, e tante,. • >• 

Ch’io sì, sforzar Cesare spero; e farlo 

Grande davvero, e di virtù sì pufa, 

Ch ei fia dogni uom , d’ogni Romano, il primo, 
Senza efier più che un ciuadin di Roma. 

Sol che sua gloria a Roma giovi; innanzi 
Io la pongo alla mia: ben salda prova 
Quello disegno mio, parmi , saranne.— 

Ma, se a Cesare or parla indarno Bruco: 

- Tu il vedi, o Caffi d , con me Sempre io *1 reco; 
Ecco il pugnai, ch’a uccider lui fia ratto, 

Più che il tuo brando . 





BRUTO SÈCÒbò. 
Cicerone . 

Oh cittadin verace ! 
Grande sei troppo tù; mal da te fteffo 
Tu puoi conoscer Cesare tiranno, 

Cassio . 

Sublime Bruto, una impoflibil cosa. 

Ma di te degna, in mente volgi; e Solo 
Tentarla puoi. Non io mi oppongo: ah} tratti 
D’inganno appien, Cesare solo il puote . 

Cimbro. 

Far d' un tiranno un cittadino? O Bruto, 
Quella tua speme generosa, è prova 
Ch’effer tu mai tiranno nonpotrefti. 

Bruto . 

Chiaro in breve fia ciò: d’ogni oprar mìo 
Qui poi daroVvi pieno conto io fteffo.— 

Ov’ io vano orator perdente n’esca, 

Tanto piò acerbo feritor gagliardo 
À cenni tuoi, Caffio, mi aviai; tei giuro ò 
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i f 

SCENA PRIMA. 

L 

CESARE ANTONIO, 

-, l. 

Antonio i 

C/Esare , sì ; fra poco a te vien Bruto 
In quello tempio Hello, ové a te piacque 
Gii arroganti suoi senli udir pur dianzi, 

E tollerarli. Il riudrai fra breve 
Da solo a sol, poiché tu il vuoi. 

Cesare . 

Ten sono 

tenuto aliai: lieve non era impresa 
Il piegar Bruto ad abboccarli or meco; 

Nè ad altri mai , fuorché ad Antonio, dame 
Osato avrei lo incarco . 

Antonio . 

Oh/ quanto duoltni 

Che a’detti miei tu sordo ognor, ti oftini 
lp sopportar codefto Bruto L II primo 
De’ tuoi voler fia quello, a cui fi arrenda 
0i mala voglia Antonio. In suon d'amico 

Pre- 
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Pregar, pur volli, e in nome tu» colui, 

Che mortai tuo nemipo a certa prova 
Eflfer conosco, e come tale abboro. 

Cesare . 

Odian Cesare moiri; eppur, sol uno 
Nemico io conto, che di me sia degqo: 

E Bruto egli è . 

Antonio . 

Quindi or, non Bruto solo. 
Ma Bruto prima, e i Cass), e i Cimbri poscij , 

E i Tullj, e tanti uccider densi, e tanti. 

- * Cesare. 

Quant’alto è piu, quanto più acerbo e forre 

Il nemico, di ramo a me più sempre 

Piacque il vincerlo; e r il fea , più che con l’attui* 

Spesso assai col perdono.' Ai queti detti 

Ricorrer, quando adoprar puossi il ferro; 

Persuader, convincere, far forza 

A un cuor pien d’odio , e farsi essere amico . 

L’uomo, a cui torre ogni esser puossi; ah’, questa 

Contro a degno nemico è la vendetta 

La più il lustre ; e la mi*’. 

Antonio . 

, u i. I- • . • * Cesire apprenda 

Sol da se stesso ad esser grande : il fca 
Narufa a ciò; ma il far securi a un tempo 
Roma e se, dn clai gli ama ambo, del pari 
• - ' Oh 
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Oggi ei l’ apprenda : e sovra ogni uom , quell’ uno 
Son io. Non cesso di ridirti io mai. 

Che se Bruto non spegni, in ciò ti preme 
Più assai la vana tua gloria privata , 

Che non la vera della patria; e poco 
Rostri curar la securtà di entrambi. 

Cesare . * . • , 

E atterrir tu con vii sospetto forse 
Cesare vuoi) 

/ * 

, Antonio. 

, Se non per se, per Roma - 

Tremar ben. può Cesare anch’egli, e il debbe. 

Cesare * * 

Morir per Roma, e per la gloria ei riebbe; 

Non per se mai tremar, nè mai per essa. . 

Vinti ho di Roma io gl’inimici ip, campo; 

Quei soli eran di Cesare i nemici . 

Tra quei che il. ferro contro a lei snudaro, 

Un d essi è Bruto; io gii coll’ armi in mano 
Preso l’ebbi, e perire allor noi fea 
Col giusto brando della guerra, ed ora 
Fra le mura di Roma, inerme ( oh cielo.' ) 

Col reo pugnai di frauderò con la ingiuste 
Scure, il farei trucidar io? Non havvi 
Ragion, che trarrai a eccesso tal mai possa: 

S’anco il volessi,... ah ! forse ... io noi... potrei - 
Ma in somma, ai tanti miei trionfi manca 

G * Quel- 
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Quello ancora dei Parti, e quel di Bruto* 
Questo all’altro fia scala. Amico farmi 
Bruto voglio, a ogni costo * li far vendetra 
Del trucidato Crasso ; a tutto innanzi 
Per ora io pongo- e può giovarmi assai 

Bruto all’impresa. In cui riposta a un tempo 
Fia la gloria di Cesare e di Roma. 

Antonio . 

Puoi tu accrescerti fama? 

• Cesare . 

* • • , Ove da fafsi 

Altro più resta, il da me fatto itf stimo 
Un nulla: è tal l’animò mio. Mi tragge 
Or contra il Parto irresistibil forza. 

Vivo me, Roma rimanersi vinta? 

Ah.' mille volte pria Cesare pera. — 

Ma, di discordie, t d’altri ómor perversi; 
Piena lasciar pur 14 città non posso , 

Mentre in Asia guerreggio; nè lasciarla 
Piena di Sangue e di terror vorrei; 

Benché a frenarla sia tal mezzo il certo.- 
Bruto sol tutto appianarmi... 

' , , t ... 

Antonio . 

E un nulla 

Reputi Antonio dunque? 

Cesare. 

— Di me parte 

Sei 
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Sei tu nelle guerriere imprese mie: 

Quindi terror dei Parti anco te voglia 
AI fianco mio. Giovarmi in altra guisa 
Di Bruto io penso; ^ 

Antonio . 

In ogni guisa lo presto'. 
Sono a servirti; e il sai. Ma, ciecò troppo 
Sei j quanto a Bruto. 

à * • » "X 

Cetre . ” ' 

> Assai più cieco è forsi; 

, guanto a me. Ma il dì fia questo, io sperò, 
Che il potrò tor d’inganno: oggi mi è foria 
C:ò almen téntare..; 

Antonio . 


7 


« -- 


/ 


Eccolo appunto. 

• r * * >"»- r » • •• » » t# 4 / \ ■ V 

tesare . 


Òr, sec<^ • 

Lasciami: ifl breve a te tferronne. 

. • • i* ^ •« * . 

Antonio ; 

| Appieno ; 

Deh! tu d’inganno trar te stesso possa; 

L in tempo ancor conoscer ben costui • 


C i 


$CE- 


Digitized by Google 



bruto SECONDO. 

. , . • .u ' 1 ì ' ' 

^CENA SECONDA.' 

i i f, . 1. . 

purQ Q E S 4 KB.., 
Brutq. 

■y . . I -• * • * * r 

(jEsare, antichi no» nemici siamo $ 

Ma il vincitor sei tu finora, ed anco 
Il piu felice sembri. Jo, benché il y»ntq 
Paja, di te men misero pur sono. 

Ma , qual che il nostro animo sia ? battuta , 
Vinta, egra, oppressa, moribonda, è Roma , 

Pari desir, cagion diversa molto, 

Tratti qui ci hanno ad abboccarci. 4- dirmi 
Gran cose hai tu, se Antoniq il ver narromnai* 
Ed ip pure alte cose a dirti vengo, 

Se ascoltarle tu ardisci. 

pesare , 

Ancor che Brutq 

Stato sia sempre a me nemico, a Bruto 
Non l’era io mai , nè il $onj nè, se il volessi, 
Esserlo mai potrei, Venuto io stesso 
A favellarti in tua magiop saria \ 

Ma temea , che ad oltraggio tei recassi j 
Cesare osarne a nc l ar ? d°V e ?on§orte 


' •' > • 
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À Bruto sta del gran Gatda la suora : 
j^uind’ io con preghi a qui venirne invito 
Ti fea. — Me sol* sema littori , e senza 
Pompa nessuna* vedi! in tutto pari 
A Bruto; ove pur tale ei me non sdegni» 

Qui non udrai; nè il dittator di Roma* 

Nè il vjncitor- del gran Pompeo .* 

Brutti'. -~V 

torreggio 

Sol di Cesare degno, è il Vàlòr suo: 

E vieppiù quando ei si appresta a Brtitó> 
t'elice te, se addietro anco tu puoi; 
tome ie scuri èd i littor; lasciarti 
E i ririiorsi è il perpetuo terrore; 

Di un dittator perpetuo/ 

Cesare • * ‘ 

«r A* WS. \ 

I errore ; 

Non che al mio Cor, non è parola questa; 

Nota pare al mio orecchiò 
Bruto ; 

f^riòtà eli’ eri 

Al gran Cesare ih cariipò Invitto ducè; 

Non I è a Cesare io Roma, ota per forza 
Suo dittatore. E generoso troppo; 

Per negarmelo, Cesafe? è, sens’onta; * 

Pnò confessarlo a Bruto. Osar ciò dirmi; 

Di tua stessa grandezza è assai gran parte ì 

^ 3 tra tt* 
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Franchi parliam ; degno' è d’ entrambi . — Ai obolfci 
Incuter mai timor non puoté un solo , 

Senza ei primo tremare. Odine, in prova, 

Qual sia ver me il tno stato.. Uccider Bruto, 
Senza contrasto il puoi; sai-, ch'io non t’amo £ 
Sai , che a tua iniqua ambizione inciampo * 
Esser poss’ io : ma pur , perchè noi fai ? ' 

Perchè temi, che a te più danno arrechi 
L’uccidermi ora.' Favellarmi , intanto, 

E udirmi vuoi, perchè il timor ti è norma 
Unica ornai ; nè il sai tu stesso forse; •“ • 

O di saperlo sfuggi . - ' 

.1 fesare.1 - 

Ingrato/.;., e il torre' 

Di FarsagHa nei campi a te la vita, j ' 

Forse in mia man non stette? 

Bruto . 

‘ Ebro tu allora’ , 

Di gloria, e ancor della battaglia caldo. 

Eri grande: e per esserlo sei nato: 

Ma qui , te di te stesso fai minore , 

Ogni di più. — Ravvediti; conosci, ^ 

Che tu, freddo pacifico tiranno « '*‘1 
Mai non nascesti: io te raffermo... 

Cesare. lean;* • 

. ' • '* .r i jiEppure 

Misto di pltraggi il tuo laudar mi piace . • 5 

T’ 
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T’amo; ti estimo: io vorrei solo al mondo 

* 

Esser Bruto, s’io Cesare non fossi. 

Bruto . . . 

Ambo esser puoi; molto aggiungendo a Bruto f 
Nulla togliendo a Cesare; ten vengo 
A far l’invito io stesso. In te sta solo. , r 
L’ esser grande davvero: oltre ogni, sommo j. 
Prisco Roteano, esser tu. il puoi; fia il mezzo; 
Semplice molto; osa adoprarloi io primo 
Te ne scongiuro; e di romino pianto, 7. 

In ciò dirti, mi sento umido il ciglio,,. — 

Ma, tu qon parli? Ah* tu ben sai, qual fora 
L’alto mio mezzo: in cor tu’! senti, il grido 
Di verità, che imperiosa tuona. 

Ardisci, ardisci; il laccio infamp scuoti. 

Che ti fa nullo a’ tuoi stessi occhi; e avvinto 
Ti tiene, e schiavo, più che altrui non tieni, 
A esser Qesare impara oggi da Bruto. 

S’ io di tua gloria invido fossi , udresti , . / f 
Or me pregarti ad annullar la paia? * 

Conosco il ver; me non Infìngo; in Roma,. /' 
A te minor di digmtade , d* a*ni ti ;, ». ; 

E di poflanza , e di trionfi* io sopo, > . 1. 

Come di fama. Se innalzarli il nome , . . . 

Di Bruto può col proprio volo, il puote 

Soltanto ornai su la rovina intera 

Del nome tuo. Sommerta odo una voce, 

C -, Ti- 
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Timida, e quindi non romana- affatto , 

Bruto appellar llberatbr di Roma* 

Come oppreffor ten chiama. A farmi io tale. 
Ch’io ti sconfigga, o ch’io ti spenga, è d’iiOpo* 
LieVe il primo non è; più che noi credi 
Lieve il secondo* e, se a me sol pensarti , 

Tolto il fignor già mi sareii ma penso. 

Romano, a Roma; e sol per erta iò scelgo 
Di te pregar , quando *e Uccider debbo . 

Cesare, ah! sì, tu cittadih tornarne 
A forza dei, da me convinto. A Roma 
Tu primo puoi, tu sol , tu mille vòlte 
Pii il puoi di Bruto, à Roma fender tutto; 

Pace, e salvezza, e gloria, t libertadfc: 

Quanto le haf tolto, in sómma. Ancor per brevd 
Tu cittadin tua fegia polTa ado'pri. 

Del render forza alle abbattùtefeggi. 

Nel tor per sempre a ogni uom l’ardire e ì mezzi 

D’ imitarti tiranno; e hai tolto a un' tempo 
A ogni uom, per quanto ei fìa roman, l’ardire 

Di pareggiarti cittadino.. - Or , dimmi. ’ 

Ti eftimi tu minor di Siila? Ei, reo 
Più affai di te, più crudo, di più sangue ‘ 

Bagnato e sazio; ei , cittadin pur anco - ■ - 
Fard ardiva, e fu grande. Oh! Quanto il fori 
Cesare più , che di poffanza è giunto 
Oltre a Siila di tanto/ Altra, ben altra ‘ 

- . ria 
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Fia gloria a te, ìe tu spontaneo rendi 
A chi fi aspetti, ciò che pofla ed arte 
Ti dier,* se iai meglio apprezzar te fleflo; 

Se togli, insomma , che in eterno in Roma 1 
Nullo Cesare mai; nè Siili; rieda. 

Cesarei 

Sublime ardente giovine ) il tno ratto 
Forte facondo favellar, pur troppo! 

Vero è fors’ anche. Ignota fòrza al ctoré 
Mi fan tuoi detti; e àllor che a me ti chiami 
Minore, iò’l sento, ad onta mia, di quanto 
Maggior tni sei; Ma; il confeffarlò io primo* 

E il non n'èfTere offeso, e il noti odiarti* 

Sicure prove efler ti denno, è Immense, 

Che Un qualche Arano affettò io pur nudrisco 
Per te nel seno i — A me sei caro, il credi} 

E molto il sei.— Ciò ch’ito di compier, tempo 
Ornai non ho, meglio da te compiuto 
Vo’ch’ei fia, dopo me. Lancia, eh* io aggiunga 
A' miei trionfi i debellati Parri; 

Èd io contento muojo. In campo hò tratto 
Di mia vita gran parte; il campo tomba 
Mi fia sol degna. Ho tòlta, è Vero in parte 
La libertà , ma io maggior copia ho aggiunto 
Gloria a Roma, e poflanza : al celiar mio, 
Atnmenderai di mie vittorie all’ombra 
Tu, Bruto, i danni* ch’ito le fea. Secura 

Po- 
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Poffare in me più non può Roma; il bene 

Ch’io vorrei farle , avvelenato ognora 

Fia dal mal che lo ho fatto • 1° quindi ho scelto 

In mio penderò, alle sue. interne piaghe 

Te sanatore; integro sempre, e grande. 

Stato sei ru ; meglio di me , puoi grandi 
Far tu i Romani, ed integri tornarli * ... 

Io, qual padre, ti parlo j.,. e, più che figlio ^ 

O Bruto mio, mi sei. r . , - • i •> , r 

Bruta . 

Non m’è ben chiara 
Quello tuo favellare, A me non puote 
Jn guisa niyna mai toccar la ingiufta 
Sterminata tua poffa, E che? tu parli, « , 

Di Roma già, quali d* un tuo paterno . j. ; r 
Rettaggio t, . 

t. i , * i p . Cerare . ; 

Ah ! ra* odi . —» A te più ornai non pollo 
Nasconder cosa, che a $e nota, or debbe 
Cangiarti affatto in favor mio, 

Brutq. ;• 

ai i-.u ; , Cangiarmi , 

Puoi, se ti cangi ; e, s? te ileflo vinci;, } \ 
Trionfo sol, che a te rimanga...» 

: Cesare r , ; M .. *;.v 

. , Udito 

Che avrai l’arcano, altro sarai, 

Bru. 
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'Bruto. 

Romano 

Sarò por sempre. Ma '/favella. ' " * 

Cesare. 

,. O Bruto, 

Nel mio contegno tèco, e ne* miei sguardi , 

E ne* miei detti, e nel tacer mio Beffo, 

Di’, non ti par che un smisurato affetto 
Per te mi muova e mi trasporti? 

B'tt'.o . 

I . A , ' » 

E vero^ 

Ollervo in te non so qual moto; e parmi 
D* uomo più aliai , che di tiranno: e finto 
Creder noi pofi'o; e schietto, attribuirlo 1 *- * 

A che non so, 

• Cesare . 

...Ma tù, per me auai senti 
Moti entro al petto? 

Battio . !,rt ' ■ ' y 

Ah! mille:’ e invidia tranne. 
Tutti pef te provo a vicenda i moti. 

Dir non li so ; ma , tutti in due gli Aringo^ 

Se tiranno persisti ira ed orrore; 

S’uom tu ritorni e cittadino-, immenso’ i 
M’inspiri amor di maraviglia raifto. 

Q_ual vuoi dei due da Bruto? 
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. . Cesare. 

• • 

' Amore io voglio: 

E a me tu il dei... Sacrò, infrangibil nodo - 
A me ti allaccia. 

. . . - , Bruto. 

À te? qual fi a ?.. , * 

. Cesarei .. ■ ■ , • * 

% nasci 

Vero aio figlio. 

Bruto, 

Oh cieli che ascolto?... 

* 

Cesare . 

• • * . • « ; * •' 

Ah : vieni ; 

figlio, al mio seno ••• 

Bruto . . 

Elfer potria?... 

; . ; . „ ' v Cesarei . 

Se forse 

À me noi credi, alla tua madre iftefla 
Il crederai. Quello è un suo foglio; io l'ebbi ; 
In Farsaglia, poche ore sozi alla pugna. r 

Mira; a te nota è la sua mano: ah! leggi; 

1 . . < 

j Bruto, (i) 

k Cesare (oh ciel ! ) Hai per combatte# forse; ; 

. - » 

> — I 1 . n . " • ■ ‘ I i 

0 t) Legge il foglio. 
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,, Pompeo non pure, e i cittadini tuoi 
v Ma il tuo proprio figliuolo. Bruto il frutto 
„ De'noftri amori giovenlli. E’ forza, 

,, Ch’io te lo sveli; a ciò nuli* altro trarrai 
„ Mai non potrebbe, che il timor di madre. 

„ Innorridisci , o Cesare / sospendi, 

„ Se ancor n’è tempo, il brando? efier tu uccise» 
,, Pupi dal tuo figlio ; o di tua man tu fteflb 
,, Puoi trucidarlo. Io tremo... Il ciel, deh! voglia, 
„ Che udito in tempo abbiami un padre !... Io tremo 
„ Servilia.,, — Oh colpo inaspettato e fero! 

Io di Cesare figlio? 

Cesare . 

\ -v Ah! $ì , tu il seiy 

Deh t fra mie braccia vlenni , 

« Bruto . 

Oh padre!.,. Oh Roma/.., 
ph natura!.. Qh dover/., — Pria d ? abbracciarti, 
Mira, a tuoi piè proftrato Bruto cade; - -• 

Nè sorgerà, se in te di Roma a un tempo 
£i non abbraccia il padre. 

* Cesare. ’ 

Ah! sorgi, o figlio.— j 
Peh! come mai sì gelido e feroce 
Rinserri il cor, che alcun privato affatto 
Rifila jn $e possa ^ 

. Bru. 
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Bruto . 

E che ? credi or tu forse 
D’amar tuo figlio? Ami te smesso } e tutto 
Serve in tuo core al sol desio di regno. ' .j 
Mostrati e padre, e cittadio; che padre i, . „ 
Non è il tiranno mai:. deh/ tal mostra j.. 

E un figlio in me ritroverai. La vita 
Dammi dite volte: io schiavo, esser noi posso} 
Tirando, esser no! voglio. O Bruto è figlio 
Di liber’uom, libero anch’egli, in Roma 
Liberai o Bruto, esser non vuole. Io sono d 
Presto a versar tutto per Roma il sangue,* 

E in un per te, dove un Roman tu sii. 

Vero di Bruto padre... Oh giojal io veggo 
Sul tuo ciglio spuntare un ncbil pianto? 

Rotto è del cor l’ambizioso smalto,* 

Padre or tu sei. Deh! di natura ascolta 
Per bocca mia le voci; e Bruto, e Roma, 1 
Per te sien uno. , . ... in 3 

Cesare. „ , j r. -» 

... II cor mi squarci . .. Oh dura 

Necessità!... Seguir del core i moti 

. • * ' 

Soli non posso. — Odimi , amato Bruto. 

Troppo il servir di Roma è ornai maturo. 

Con più danno. per essa, e. men virtude, 1 • • 

Altri terralla, ove tenerla nieghi ; .* . 

Bruto di man di Cesare..; , . 

jBra» 
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Bruto . 

• • . 1 • Oh parole ! 

Oh di corrotto animo servo infami 
Sensi! — A me, ari, non fosti * nè sei padre ; 
Pria di svelarmi il vii tuo core, e il mio 
Vii nascimento; era pietà più espressa 1 

t 

Me trucidar, tu, di tua mano... 

Cesare . ' ' ' K 1 

Oh figlio /.»’ 

' • Bruto-, ■ 

Cedi , o Cesare .;. 

•* ' • tesare. 

■ Ingrato,... snaturato... 

Che far vuoi dunque 

* 1 Bruto. 

„ v « I 

O salvar Roma io voglio * 
© perir seco. ; ' : ' . i: ' ' * 1 ' ! 

•Cesare . 

Io ravvederti voglio, 

O perir di tua mano. Orrida, atroce 
E’ la tua sconoscenza... Eppure; io spero; 

Ch'onta ed orror ne sentirai tu innanzi ' 

Che in senato ci vegga il dì novello. -- ' 

Ma, se allor poi nel non volermi padre 
Mi ostini, ingrato; e se, qual figlio, sdegni 
Teoo divider tutto J al di novello. 

Signor mi avrai. 

Bru- 
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Bruto . 

Già pria d’ allora, io spero, 
L* onta e l’orror d‘ esser tiranna indarno, 

Ti avtao cangiato in vero padre, — In petto 
Non puammi a un tratto germogliar di figlia 
L’ amor , $e tu forte e sublime prova 
Pria non mi dai del tuo paterno anto/e . 

D’ ogni altro affetto è quel di padre il primo? 

E nel tuo cor de’ vincere. Mi aerai 
Figlio allora, il più tenero, il più caldo. 

Il più sommerto, che mai forte... Oh padre! 
Qual gioja allor, quanta dolcezza»^ quanto. 
Orgoglio avrò d’eflerti figlio!., 

Cesare , 

Il sei 

Qual ch’<° mi fiat nò mai contro al tuo padre 
Volger ti puoi, senza efler empio ... 

Bruto. 

Ho nome 

Bruto me ,* ed a, sublime madie è Roma . •*- 
Deh! non sforzarmi a reputar per vero 
Genitor solo quel romano Bruto , 

Che a Roma e vita e libertà , col sangue 
De’ propri supi svenati figli» d» v *t 

/ » 

/ 

SCE- 
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i 

SCENA TERZA. 

CESA R E, 

. ' ii r i ^ ' J. . . 1,1 

Oh me infelice/... 1 E fu pur ver che il scio 
Figliuol mio da me vinto or non fi dica , 
Mentr’io pur tutto il vinto mondo affreno? 


r ri 
’ .» .■* 
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i 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

V 

CASSIO, CIMBRO; 

\ • * • 

Cimbro. . 

C^Uant’io ti dico j è certo: uscir fu vitto 
Bruto or dianzi di qui; turbato in volto. 

Pregni di pianto gli occhi ,.ei fi avviava 
Ver le sue case. Oh! potrebbe egli mai 
Cangiarti ?... 

Cassio . 

Ah! no. Bruto ama Roma; ed amai 
La gloria, e il retto. A noi verrà tra breve. 
Come il promise. In lui, più che in me fletto. 
Credo, e mi affido. Ogni suo detto, ed opra. 
D’alto cor nasce} ei della patria sola 
' L’util pondera, e vede. 

Cimbro. 

Eccolo appunto * , 

Cassio . 

Non tei diss’io? 

- C SCE- 
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BRTJTO^ CAS J10, CIMBRO: 

■ Bruto. 


Ce 


he fia? voi soli trovc?? 
Catsio . 

£ siam noi pochi * ove tu i noi ti aggiungi? 
Bruto ; 

manca..; , 

Cimbro. 

r. , . - s ai ? precipitoso* 

i con molti altri senatori usciva 
Di Roma or diansi.' 

basilo: ' 

f, 11 8 eI . «fegli anni in fai 

L ardir sdo ptisCo, e la virtude agghiaccia... 

. Bruto : 

Ma non V efìingue . Ah! nino Romano ardisci 
« gran Tuliro spregiar. Per effo io 'I giuro , 

Che a m i g Ii or uopo, a pr0 dj RomJ> eJ ^ 

B libertade e vita. 
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Cassio . 

’ Oh noi felici ! 

Noi certi almen, fiacn certi, o 4* venirne 
A onorata laudevole vecchiezia 
Liberi; o certi, di perir con Roma 
Nel fior degli anni, 

. Bruto . 

Ah! sì; felici voÌ.'.. : 

Noi sono io, no; cui ri man scelta orrenda ? 
Fra il morir snaturato, o il viver servo. 
Cassio'. 

Che dir vuoi tu? 

Cimbro. 

Dal favellar tuo lungo 

Col dittator, che ne traefti? 

Bruto . ■ # 

Io j .nulla 

Per Roma; o'rrore e dolor smisurato 
Per me; stupor per voi, mifto fors ancq 

Di un giutto sprezzo. 

* Cmbro . 


E per chi mai? 
Bruto . 


cimbro 


Spregiarti noi? 


Per Bruto. 


C as- 
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Cassio . 

Tu, che dì Roma sei ,- 
E di noi i l’alma?.. . 

Bruto . 

Io sòn , . che ’! crederla ?*,. 
Misero me/ . ; .Finor tenuto io m’era 
Del divin Cato il generò, e il nipote;.. 1 ; 

E del tiranno Cesare io soft figlio. 

Cimbro . 

Che ascolto? Eflfer potrebbe?..; 

Cassio; ■ 

i , E fìa : hòh toglie 

Che ih più ferò nemico del tiranno 

Non fia Bruto pur sempre: ah! Cassio il giura. 

Bruto . 

OrribiI macchia, inaspettati io trovò 
jNel mio sangue; a levarla,- io tutto il deggio 
Versar per Roma. 

Cassio; 

... ° Bruto, di te Stesso. 

Figlio effer dei, 

Cimbro . 

Ma pur, qual pròve addusse 
Cesare a te? Come a lui fede?... 

Bruto . 

_ Ah! prore, 

Certe pur troppo, ei mi fdducea. Qual padre 

D 3 Ei 
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pi da pria mi parlava: a parte porrai 
Dell’ esecrabil suo poter volea 
Per ora, e farmen poscia infame erede. 

Dii tirannico ciglio umano pianto 
Scendea pur anco; e del suo guaito cuore. 
Senza arrossir , le più ripofte falde , 

Come a figlio, ei mi apriva. A farmi appienq 
Convinto in fine, un fatai foglio ( oh cielo 1 J 
Legger mi fea. Servilia a lui vergollo 
Di proprio pugno. In quel funefto foglio. 
Scritto pria che si alzasse il crudel suono 
Dalla tromba farsalica, tremante 
Servilia svela, e afferma, ch’io son frutta 
De’ loro amori; e in brevi e caldi detti^ 

Ella scongiura Cesare a non farli 
Trucidator del proprio figlio. ; ; , , 

(timbro . 

Oh fero, ■ * ... 

Funefto arcano» entro, all’ eterna notte 

Che non reftaftì ? ... . , 

Cassio. . ► 

E se qual figlio ei t’am?. 
Nel veder tanta in te virtù verace , 

Nell’ ascoltar gli alti tuoi forti sensi, ^ 

Come resister mai di un vero padre 

, '' • • : • s t j 

Potea pur l’alma? Indubitabil prova 
Ne riportasti ornai, che nulla al mondo 
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Cesare può dal' vii suo fango trarre. 

Bruto . 

\ 

Talvolta ancora il ver traluce all’ebbra 
Mente sua, ma traluce in debil raggio. 

Uso in campo a regnare pr già molti anni, 
Fero un error lo invesca; ei gloria somara 
Stima il sommo poter; quindi ei s’oftina 
A voler regno, o morte. 

Cimbro. ' 1 : 

E morte egli abbia 

Tal moflro dunque 

Cassio . 

, IncorreggibiI, fermo* 
Tiranno egli è. Pensa ornai dunque, o Bruto, 
Che un cittadin di Roma non ha padre». • 

Cimbro . 

\ 

E che un tiranno non ha figli mai.!.. 

Bvuto . 

E che in cor mai non avrà Bruto pace . — <. 

Si, generofi amici, al nobil voilro 
Cospetto io *1 dico: a voi, che in cor sentite 
Sublimi e sacri di natura i moti ; 

A voi, che impulso da natura, e norma. 
Pigliate all’alta necessaria impresa. 

Ch’or per compiere stiamo; a voi, che solo 
Per far securi in grembo al padre i figli. 

Meco anelate or di troncar per sempre 

D 4 
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La tirannia che parte e rompe e annulla 
Ogni vincol più santo j a voi non temo 
Tutto moftrare il dolore, e l’orrore. 

Che a brani a brani il cuor squarciane a gara 
Di me figlio di Cesare e di Roma. J 
Nemico aspro, implaeabil, de! tiranno 
Io mi inoltrava in faccia a lui ; nè un detto$ 

Nè un moto, nè una lagrima appariva 
D ; debolezza in me: ma, lunge io appena 
Dagli occhi suoi* di mille furie in preda 
Cadeami l'alma. Ai lari miei itìen corro: 

Ivi , fìcuro sfogo , alto configlio, 

Cor più sublime assai del mio, mi è dato 
Di ritrovar: fra Mari miei la iliulirfe 
Porzia di Cato figlia , a Cato pari ^ 

Moglie alberga di Bruto... 

Cassio. * 

E d'ambo degna 

E' la gran donna. 

Cimbro. ' 3 ■ : 

Ah/ così sfata il fofld 

Anco Servilia! 

Bruto . 

• Ella, in serenò e forte"' • - 
Volto, bench’egra giaccia or da più giorni. 

Me turbato raccoglie » Anzi ch’io parli, 

Dice ella a me; u Bruto, gran cose in petto 

Da 
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»> Da lungo tempo ascondi ; ardir non ebbi* 

„ Di domandarten mai , fin che a feroce i 
» Prova, ma certa, -il mio coraggio appieno /* 

„ Non ebbi io flessa conosciuto . Or , mira ; 

„ Donna non sono. „ E in così dir, cadérsi * 
Lascia del manto il lembo ^ e a me discuopté ’ 
Larga orribile piaga a sommo il fianco ; 

Quindi soggiunge: “ Quella immensa piaga, 

„ Con quello stil x da quella mano, è fatta , 

„ Or son più giorni: a te tacciuta sempre i * 

„ E impertùrbabil mente sopportata 
„ Dal mio cor, benché infermo il corpo giaccia/ 
» Degna al fin, s’ió non erro, quella piaga 
„ Fammi e d’udire, e di taceri gli arcani 
„ Di Bruto mio. ti • . , 

. Cimbro. 

Qual donna! 

• Cassio i 

« 

À lei qtul puossi 

Uom pareggiarci? 

Bruto. 

A lei damante io quindi t 
Quasi a mio tutelar Genio sublime, 

Prostrato caddi, a ona tal vista; e muto. 
Piangente, immoto, attonito, mi stava* -*» 
Ripresa poscia la favella, io tutte s 
L’ aspre tempefle del mio cor le narro. 


Pian- 
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Piange al mio pianger ella; ma jl suo pianto 
J'Ton è di donna, è di Romano. II solo 
Fato avverso ella incolpa: e in darmi forse 
Lo abbraccio eftremo, osa membrarmi ancora. 
Ch’io di Roma son figlio, a Porzia sposo, 

E ch’io Bruto mi appello. — Ah! nè un iftantC 
Mai non diedi all’obblio tai nomi» mai: 

E a giurarvelo , vengo. — - Altro non volli, • 

Che del mio flato orribile accennarvi 
La minor parte; e d'amiflà fu sfogo 
Quanc’io finora ditti. — - Or so; voi primi 
Convincer deggio ,* che da Roma tornai. 

Nè il pqò natura fletta,., Ma, il dolore. 

Il disperato dolor mio torrammi 

Poscia, pur troppo! e per sempre, a me flesso. 

Cimbro . 

Romani fiarao, è ver; ma fiarao a un tempo. 
Uomini; il non sentirne affetto alcuno, 

Feroicz in noi .stupida fora, ..Oh Bruto'.., 

II tuo parlar strappa a me pure il pianto, 

Cassio. 

Sentir dobbiam tutti gli umani affetti^ 

Ma, innanzi a quello della patria opprefla. 
Straziata, e morente, taccion tutti: 

O, se pur parlan, l’ ascoltargli a ogni uomo, 

Fuor che a Bruto, fi dona. 
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\ Bruto . 

' In' reputarmi 

forte e grande eh* io noi $on, me grande 
E forte fai , più eh* io per me noi fora. — 
Cassio, ecco ornai rasciutto ho il ciglio appieno, rr 
Giù fi appressan le tenebre: il gran giorno 
Doman sarà. Tutto di nuovo io giuro , 

Quanto è fra noi già risoluto. Io poso 
Pel tutto in voi; posate in me : noli* altro 
Chieggo da voi, fuor che aspettiate il cenno 
Pa me soltanto. 

Passio . 

Ah! dei Romani il primp 
Pavver sei tu. ——Ma, chi mai vien?... 

(Umbro. 

Che veggio? 

■ * • . .i 

Antonio. 


* 


Bruto. 


A me Cesare or certo il manda . 
State: e ci udite. 



t • .u 

1 *• 

S C E- 
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io BRUTO SECONDO; 


SCENA TERZA. 

•• i • 

. • • • 

ÉNTOHiO , CASSIO , SRÙTTO , CIMBRO ; 


; .1 


Antonio'. 

. t 

JLN traccia, o Bruto, io veDgo 
Di te.‘ parlar teco degg’io. 

Favella : 

lo t’ascolto. •’ 

• Antonio . 

Ma, dato erami l’incarctf 
Dal dittatore... 

W • d - - 

E fia ciò pure . 

Antonio . 

Io debbo 

Favellare a te solo. 

Bruto. 

lo qui son solo. 

Cassio, di Giunia a me germana è sposo; 

Del gran Caton mio suocero, l'amico 
Era Cimbro, e il più fido: amor di Roma, 

\ San- 
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Sangue, amistà, fan che in tre corpi un’alma 
Sola Siam noi. Nulla può dire a Bruto 
Cesare mai, che noi ridica ei tosto 
A Cassio, e a Cimbro. 

, y interno . 

Hai tu coraun con essi 

Anco il p^dre? 

Bruto , 

Diviso han meco anch’efli 
L’onta e il dolor del tristo nascer mio.* 

Tutto ei sanno. Favella. Io son ben certo, 
Che in se tornato Cesare, ei t’invia, 
Generoso, per tornai or la vergogna 
D’ esser io stato d’ un tiranno il figlio. 

Tutto esponi, su dunque: aver non puoi 
Del cangiarsi di Cesare sublime, ! 

Da re ch’egli era in cittadina piu accetti 
Testiraon mai, di questi. -- Or via, ci svel^ 
Il suo novello arai re alto per Roma; * 


Le sue per me vere paterne mire; 

Ch’io benedica il dì, che di lui nacqui 
♦ Antonio . 

— Di parlare a te solo tu’ imponeva 

Il dittatore, Ei , vero pache , e cieco ; , 

« * 

Quanto infelice, lusingarsi ancora 

Pur vuol, eh arreiùtr ti potresti al };iidq 

* • * * 

Possente e sacro di natura . 



tà Ì R U f O S E C O N D Ò; 
Bruto . 

£ in qntle 

Guisa arrendermi debbo? a che piegarmi?,..’ 

Antonio. . , ». 

A rispettare t amar chi a te diè vita i 
Óvver, se amar tuo ferreo cuor non puote; 

A non tradire li tuo dover più sacro; - « >:• 
A non mostrarti immemore ed indegno 
Dei ricevuti benefizi; in somma, 

A mertar quei, ch’egli a te nanvi appresta. -« 
Troppo esser temi uman, se:à ciò ti pieghi? 
i >■. . Bruto.'. 

Queste , ch’or vuote ad arte a me tà da? 

Parole son; stringi, e rispondi. E prestò 
Cesare, al dì novèllo in pien senato,’ . 

A rinun2Ìar là dittatura? è presto 
Senza esercito a trarsi? a scior dal rio 
Comun terror tutti i Romani? a sciolse 
E gli Ornici, e nemici, e in un sé stesso? 

A render vita alle da lui sprezzate >i 
Éattute e spente leggi sacrosante? , - i • 
A sottoporsi ad èsse sole ei primo? il 
Questi son, questi, i be n e fizf espressi; 

Cui far può a Bruto il genitor suo vero^- 

Antonio . • • v ■ j 

Sta bene. .. Altro hai che dirmi? 


/'x 
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Bruto . 

~ ' Altro non dico 

A chi udirmi non metta . — Al signor tuo 
Rjedi tu dunque, e digli, clie ancor spero, 

Anzi, ch’io credo, e certo son, che al nuotò 
Sole in senato utili cose ed alte. 

Per la salvezza e libertà di Roma, 

Ei proporrà: digli, che Bruto allora, », 

Di Roma tutta in faccia , a’ piedi suoi 
Cadrà primi éf, qual cittadino è figlio) 

Dove pur padre e cittadino ei sia. 

E digli in fin, ch'ardo in mio core al parò 
Di far riviver per noi tutti Roma, • 

Come di far rivivere per essa 
Cesare..; f .. •- .* *» , •• • •• 

Antonio i y - " 

Intendo. «•< A lui dirb quant’iò 
( Pur troppo invanì ) gran tempo è già, gli dissi; 

Bruto i ~ ' . , • • r ^ 

Maligno messo, ed infedel , ti estimo. 

Infra Cesare e Bruto: ma, s’ei pare 
A ciò te scelse, a te risposta io diedi. 

* . Antonio. ' 

Se a me credesse, e all’utile di Roma. 

Cesare ornai > messo ei non altro a Bruto 
Dovria mandar, che coi lettor le scuri. 

S CL 
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ATTO QUINTO 

I 

LA SCENA E* NELLA CURIA DI POMPEO. 


SCEMA PRIMA. 

JB RITTO, CASSIO , senatori CHE SI VANNO 

COLLOCANDO AI LOR LUOGHI. 


Cassio . 


OCarsa cffer vuol quella adunanza, parrai ; 
Minor dell* altre affai... 

^ Bruto. 

< ' 

Pur che minore 

Non fìa il cor di chi refta ; a noi dò balla.. 
Cassio , 

Odi tu, Bruto, la inquieta plebe. 

Come già di spe grida afforda 1* aure ? 

Bruta . 

Varian sue grida ad ogni npovo evento; 
Lasciala; anch’effa in quello dì giovarne 
Forse potrà. 

Cassio . 

Mai non ti vidi io tanto 
E * 


S«* 


Digitized by Google 


Si BRUTO SECONDO. 

Securo, e in calma. 

t Bruto . 

J ^ ' $ /• i t • » 

' ‘ Arde il periglio... 

Cassio . s 

Oh Bruto !... 

Bruto., a te solo io credo. 

. a t i - 

Il gran Pompeo j 

Che marmoreo qui spira, e ai pochi npftri 
Par ch’or prefieda, ornai securo fammi, 

Quanto il vicin periglio. 

Cassio . 

Ecco, appreflarsi 

Del tiranoo i littori. 

Bruto. 

• E Casca, e Cimbro? 
Cassio. 

J • • * t • 

Feri scelto hanno il primo loco, a forza: i 

Sieguon dappreflb Cesare . 

Bruto . 

Pensafti 

Ad impedir che l’empio Antonio?.. 

Cassio. 

’ À bada 

Fuor del senatq il tratterranno a lungo 
Fulvio e Macrin ; s’ anco impedirlo è d’uopo. 
Con la forza il faranno. 

Bftf- 
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Bruto . 

r ; Or, ben fta il tutto. 

Pigliarti ciascuno il loco noftro . — Addio, 

Caffio. Noi qui pi disgiungiatn pur schiavi; 
Liberi, spero, abbraccieremci in breve, 

Ovver morenti. — Udrai da pria gli eflremì 

/ • 

Sforzi di un figlio; ma vedrai tu poscia » 

Di un cittadin gli ultimi sforzi. 

• Cassio . 

Òh Bruto? 

Ogni acciai’ pende dal sold tuo cenno; 

\ 

♦ 




). • 



i . 


i ,< .1 

Iti •* .» 



E * 


• ii;: .i? . r. 
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*4' BRUTO SECONDO, 


SCENA SECONDA. 


SENATORI seduti . BRUTO z CASSIO . * 

*1 LOR LUOGHI. CESARE , PRECÈDUTO DAI 
LITTORI, CHE POSCIA LO LASCIANO; CASCA 1 ' * 

CIMBRO , E MOLTI ALTRI» LO SEGUONO. 
fOTTI SORGONQ ALL’ ENTRAR pi CESARE, 

FINCH’ EGLI $£DUT.O NON SIA. 


Cesare ., 


I 


i 



Ohì che mai fu? mezzo H senato appena , 
Benché fia I’afTegnata ora trascorsa ?... 

Ma, tardo io fteflò oltre il dover, vi giungo.-- 
Padri Coscritti , affai mi duol di avervi 
Indugiati... Ma pur, qual fia cagione. 

Che di voi sì graD patte ora mi toglie; 

, . . 1 

SILENZIO UNIVERSALE, 

Bruto . 

NuII-uoo? risponde?-- A tutti noi pqr not* 

E’ la cagion richieda . — Or, non fé l’apre, 
Cesare, appieno il tacer di noi tutti? — 

Ma, udirla vuoi?— Quei che adunar qt^vedi. 

Il terror gli adunb; quei che non vedi. 

Gli 




\ 
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Gli ha disperi! il terrore, 

Cesare. ? 

A fte novelli 

Non ion di Brutó i temerari acòenri - 
tome a te non 4 nuòva la clemenza 
Generosa di Cesare. -Ma invano; 

Che ad altercat qui non venn’io.; 

Bruto ì 

. Nè invano v 

Ad offenderti no}.- Ma! fi a v risarò; 

Certo, quei padri, che in sì lièto giorno 
Dal senato sparirò* e mal fan queili, 
phe in senato or ftan mutli-io, conscio iptffa 
Pegli alti senfi che à Spiegar fi apprèftà 
Cesare il noi, malrattener di gioja 
pi* impeti pollo; è disgombrar mi giova 
Il falso altrui terrore . — Ah no, nòn hutK 
Contro alla patria ornai niun reo disegno 
Cesare in petto; ah! nb; la generosa 
Clemenza sua, che a Btuto oggi et rinfaccia, 

C che adoprar mai più nòn dee' per Bruto, 

Tutta or già l‘ha rivolta egli all'afflitra 
Roma tremante. Oggi, vèl giuro, un nuovo 
Maggior trionfo a’ suoi trionfi tanti 
Cesare aggiunge; ei vìncitor ne viene 
Qui d« se fteflo , e della invidia altrui. 

Vcl giuro io, sì, nobili padri; a quaflo 

É 3 


Suo 



£5 BRUTO S E C O N D O, 

Suo trionfo sublime oggi f vi aduna 
Cesare: ei vuole ai cittadini suoi 
Rifarli pari; e il vuol spontaneo: e quindi ? 
Infra gli uomini tutti al mondo flati. 

Mai non ebbe, nè avrà, Cesate il pari. 

Cesdrt . 

Troncar potrei, Bruto, il tuo dir... 

Bruto , 

- * » - * ' Nè paja 

Temeraria arroganza a voi la mia; 

Pretore appena, osare io pure i detti 
Preoccupar del dittatore . E’ Bruto 
Col gran. Cesare ornar sola una cosa * ‘ 
Veggio inarcar dallo stupor le ciglia: 

Oicuro aj padri è il mio parlar; ma tofto, 

D’ un motto sol, chiaro il farò. — Son figlio 
Io di Cesare... 

• l . ... . : JL .. a- + 


GUIDO pNlVERSAJ-EjDI STVFOiE, J 

■ • • Bruta. 

Si ; di lui Son nato/ 4 
E affai men pregio ; poiché Cesare oggi ‘ 

Di dittator perpetuo ch’egli eri 
Perpetuo e primo cittadin fi è fatto. 


GAI 

f 


I 
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*7 

GRIDO UNIVERSALE Di gioja. 

Cesare , 

...Bruto è mio figlio, è ver; l’arcano or dianzi 
Glie ne svelava io fteffo. A me gran forza 
Fean /'eloquenza, l’impeto, l’ardire, r 

E un non so che di sovruman , che spira 
I! suo parlar: nobil , bollente spirto, 

Vero mio figlio, è Bruto. Io quindi, a farvi. 
Romani, il ben ci*e in mio poter per ora 
Non fta di farvi, affai di me più degno 
Lui» dopo me, trascelgo: a lui I* intera * 

Mia poffanza lasciar, disegno; in effo 
Fondata io l’ho; Cesare avrete in ‘lui... 

Bruto , _ 

Securo.io fiorami: ah! di ciò mai capace. 

Non che glf’araici , nè i nemici ftefli 
I più acerbi e implacabili di Bruto 
Noi credon, no. -Cesar? a me sua poffa 
Cede, o Romani: e in ciò vuol dir, che ai preghi 
Di me suo figlio , il suo poter non giudo 
Cesare annulla, e in liberti per sempre , 

Roma ci ripone . ’ , : _ 


E 4 CRt- 
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J»8 BRUTO ^ÈdÒfiDÒi. 

GRIDO UNIVERSALE DI GÌOJA. 

Cesare . 

' Or badi. Al mio cospetto 

Tu, come figlio, e come a me minore. 
Tacerti dei. — Cesare, o Padri * or parla.— 

Ir contra i Parti, irrevocabilmente 
Ho fermo in mio penfiero. All'alba prima ; 
Colle miè fide legioni , io muovo 
Ver l’Afia; inulta ivi di Craffo l’ombra, 

Da gran tempo mi appella, e a forza tragge . 
Lascio Antonio all'Italia; abbialo Roma 
Quali un altro me rteflo: alle affegnate 
Provincie ìor tornino e Caflìo, e Cimbro» 

£ Casca: al $anco mio Bruto ftarafli. 

Spenti i nemici avrò di Roma appena, 

A darmi in man de* miei nemici ro riedo: 

E, o dittatore , o cittadino; o nuli*. 

Qual più vorrà, Roma a sua porta avrammi- 

\ *. 

SILENZIO UNIVERSALE. 

I 

Bruto . 

— Non di Romano al ietto, nè di padre, 

Nè di Cesare pur, quefie che udimmo* 

Eran parole. I rei comandi quefti 
Fur di aflòluro re . - Deh ! padre , ancora 


Digitized by Google 


À T f Ó Q. U 1 f d. S 9 

M'odi una volta; i pianti ascolta, e i preghi 
bi un cittadin , di un figlio. Odiali; tutta 
Meco ti parla, or per mia bocca, Roma. 

Mira quel Bruto, cui null'uom mai vide 
Finor nè pianger, nè pregar; tu i! mira 
A’ piedi tuoi. Di Bruto efter vuoi padre; 

E non 1* effer di Roma? 

* Celare* 

' _ > r> Ornai preghiere , 

Che son pubblico oltraggio, udir non voglio. 
Sorgi; e taci;- Appellarmi osa tiranno , t 
fcoftui; ma, noi son io.- se il folli, a formi 
Sì atroce ingiuria in faccia a Roma, io Beffò 
Riserbato lò avrei? ..Quanto in sua mente 
Il dittator fermava, effer de’ tutto. 

L’utìl cosi di Roma impera; e ogni uomo; 

Che di obbedirmi ornai dubita, o niega, 

E’ di Roma nemico; a lei rùbello, . . 
Traditor empio egli è. 

Bruto, 

.. come fi debbi 

\ 

Da cittadini veri, ornai noi tutti 
Obbediam dunque al dittatore, (i) 

C»«- 


(t) Bruto snoda, e brandisce in alto il pugnale; i con- 
giurati si avventano a Cesare coi ferri y 
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^ bruto secondo, 

Cimbro, 

Muori , 

Tiranno, muori. 

Cassio, 

E eh’ io pur anco il fera ? 
Cesare . 

Traditor 

••• , 
Bruto . - * 

E ch’io sol ferir noi poffa?,., 
alcuni senato*.*. 

Muoja, muoja, il tiranno. 

ALT *» SENATO*!, FUGGENDOSI. 

Oh villa! oh giorno- 7 - 

Cesare. (1) • ; ... . 

Figlio,... e tu pure?.. Io moro... 

>■■■•: Bruto, ■ ;t , .1 

Oh padre ... Oh Roma *., 4 * 

, Cimbro . 

Ma , dei Sfuggenti al grido , accorre in folla 
Il popol già ... 

Cassio, 

' ' Lascia , che il popol venga : 

Spento è il tiranno, A trucidar fi corra 
Antonio anch’ei. 

SCE- 


(1) Carco di ferite, strascinandosi fino alla statua di 
Pompeo, dove, copertosi il volto coi manto, egli- spira. 


1 
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SCENA TERZA. 


POPOLO , BRUTO , CE.MRE morto. 


Popolo. 


, Chc fu ? quai grida udimmo? 

Qual sangue è quello*" Oh! col pugnale in alto 
Bruto immobile Uà? 

Bruto . 

. v. ;< . . ■< ■* Popol di Marte, -, 

(Se ancora il sei)' là, >là rivolgi or gli occhi.* 
Mira chi appiè del gran Pompeo sen giace,.. 

Popolo i - * 7 

Cesare? oh villa! Ei nelisuo sangue immerso ,.. 
Oh rabbia!... 

Bruto . 

( ; .. Sì, nel proprio sangue immerso 

Cesare giace*, ed io, benché non tinto 
D» sangue in man voi mi vediate il ferro, 

Io pur cogli altfi, io pur, Cesare uccifi ... 

. Popolo 

Ah traditori tu pur morrai 

Bruto , 

Già volta 

{Sta dell’acciaro al petto mio la punta; 
fiorire io vo* ; ma, nù ascoltate pria . 


\ 
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Popolo. 

Si uccida pria chi Cesare trafifle... 1 

Bruto . 

Altro uccisore invan cercate: ot tutti 
D;sperfi già fra l’ondeggiante folla; 

I feritor sparito: invan cercate 
Altro uccisor, che Bruto. 0/e forod 
A vendicare il dittator qui tratti 
V’abb'a il furore, alla vendétta vòftra 
Bafti il capo di Bruto;.- Ma, se in mente J 
Se in cor pur arco a voi risuona il nomè 
Di Vera e sacra libertade, il petto 
A piena gioja aprite: i spento al fine; 

E spento là, di Roma di tei 

Popolo. 

Che parli? 

Bruto ; 

E>i Rotea il re, ri, vel confermo, e il giurò/ 
Era ei ben re: tal qui parlava; e tafè 
Moftroflì ei già ne’ Lupercali a vói; 

Quel dì Che aver la ria coróna i schivò 
Fingendo, al crin pur cinger la fi fea 
Ben tre volte da Antonio. A v 0 i non pìac^ùé \ 
JLa tresca infame; e a Certa prova ei chiaro 
Vide , che re mài non saria , che a forza . 

Quindi a guerra novella, ór, mentre esaufla 
D’ uomini i e d’armi , e dr tesoro è Rotea, 

Irne in campo ei volea; certo egli quindi 
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Di re tornarne a roano armata, e farvi 
C»ro collare il tnaj negato serto. 

L’oro, i banchetti, le lusinghe, i giuochi. 

Per far voi servi, ei profondea: ma indarno 
L’ empio il tentò; Romani voi, la voftra 
Libertà non vendete: e ancor per effa 
Preili a morir tutti vi veggio: e il sono 
lo quanto voi. Libera è Roma; in punto 
Bruto morrebbe. Or via, svenate dunque 
Chi libertà, virtù vi rende, e vita; 

Per vendicare il voilro re, svenate 
Bruto yoi dunque: eccovi ignudo il petto.,. 

Chi non vuol efler libero, rue uccida.— 

Ma, chi uccidermi niega, orna! seguirmi 
Debbe, ed a forza terminar la impresa. 

Popolo . 

Qual dir fia quello? Uo Dio lo inspira... 

Bruto , 

a . „ . A fa: 

A poco a poco ritornar Romani ^ 

1 già servi di Cesare. Or, se Brutq 
Roman fia anch’egli, udire. — Havvi tra voi 
Chi pur pensato abbia finora mai 
Ciò, ch’ora io Ilo con giuramento esprelló 
Per disvelare a voi? Vero mio padre 
Cesare m’era... 

Popolo , 

Oh ciel - che mai ci narri ? 

\ Bru- 


>1 
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p4, bruto secondo, 

Bruto . 

Figlio a Cesare nasco; io’I giuro; ei ftefla, ( f , 
Jei l’arcano svelatami;, ed in pegno 
Di amòr paterno, ei mi volea, ( vel giuro) , 
Voleva un dì, quafi tranquillo e pieno • * 

Proprio retaggio suo, Roma lasciarmi,. ■ ; 

- Popolo :v 

Oh ria baldanza!... .• ■ . ‘ 

Bruto . 

1 i f . *•. * • 

E le sue mire inique » 
Tutte a me quindi ei discoprire ardiva... 

t ; Popolo. . , v 

Dunque (ah pur troppo !Ji ei disegnava alfine 
Vero tiranno appalesarli ... 

. Bruto. , * . . 

Io piami , 

Pregai, qual figlio; e in un , qual cittadino; 

Lo scongiurai di abbandonar l'infame 
Non romano disegno; ah! che non feci. 

Per cangiarlo da re?... Chieda pef anco , 

Gli ho in don la morte; che da lui più cara 
Che il non suo regno m’era: indarno il tutto: 
Nel tirannico petto ei fermo avea, 

O il regnare, o i,l .morire .11 cenno allora... . 

Di trucidarlo io dava; io fleflo il. dava ;• . . r 
À pochi e forti: ma in alto frattanto ...... 

Sospeso dava il tremante mio braccio ... 

, ' Po « 
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9S 


■ * Tópolo. 

Oh virtù prisca! oh vero Bruto! 

Bruto. 




E’ spento 


Di Roma il re.; graziò agli Iddii sen renda ... 
Ma ucciso ha Bruto il proprio padre ;... ei merts 
Da voi la morte ... E viver volli io forse?... 


Per brevi iftanti > io il deggio ancor; finch’io 
Con voi mi adopro a far secura appieno 
La rinascente cornuti patria noftra: , 

Di cittadin liberatore , il forte 
Alto dover, compier fi aspetta a Bruto; 

Ei vive a ciò: ma lo immolar se flefio; 

Di propria man su la paterna tomba. 

Si aspetta all’ empio parricida figlio’ 

Del gran Cesare poscia . 

. ./Popolo. 

Oh fero evento!.., 

* - * > «i 

Stupor, terror, pietade;.. oh! quanti a un tempo 
Moti proviamo?:. Oh villa! in pianto anch^egli , 
Tra il suo furor, Bruto fi (tempra ?... 

Bruto 7 

— lo piango. 

Romani; sì; Cesare ellinto io piango. r ‘ - 
Sublimi doti, uniche al mondo; ua’alma. 

Cui non fu mai l’egual, Cesare area: 

Cor vile ha in petto chi noi piange ellinto. ~ 


Ma, 


/ 
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Ma, chi ardisce bramarlo ornai pur vivo, 
Roman non è. 

Popolo . 

Fiamma è il tuo dire, o Bruto... 
Bruto . 

Fiamma fian l’oprp voftre; alta è l’ impresa; 
Degna è di noi: seguitemi; fi renda 
Piena ed eterna pr Iibertade a Roma , 

Popolo . 

Per Roma, ah! sì, su l’orme tue ^ atn P re flj 
A tutto, sì .. 

Bruto . 

Via dunque , andiam noi ratti 
Al Campidoglio; andiamo; il seggio è quello 
Di Itbertade, sacro: inmau lasciarlo. 

Dei tr^ditor vorrefte ? 


Popolo . 

Andiam: Ci tolga 
La sacra rocca ai traditori. 

Bruto . 


A morte, 

A morte andiamo, o a libertade .(1) 

Popolo . 

A morte 

Con Bruto a morte, o a libertà Ci v ada. 


% 


il Fine della Tragedia . 

« , 

(1) Si muove Bruto, brandendo ferocemente la spaila» 
il popolo tutto a furore lo segue. 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


A Vendo veduto per la Fede di Revisione, ed Appro 
vazione del P. F. Gio : Tommaso Mascheroni Inqui- 
ni tor General del Santo Offizio di Venezia nel Libro in- 
titolato: Tragedie di Vittorio Alfieri da Asti. Voi. 6 . Stam- 
pa , non vi esser cosa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica, e parimente per Attestato del Segretario Nostro, 
niente contro Principi, e Buoni Costumi , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Grazio/; Stampator diVenezia, che pos- 
sa esser stampato , osservando gli ordini in materia di 
Stampe, e presentando le solite Copie alle Pubbliche Li- 
brerie di Venezia, e di Padova. 

Data li io. Gennaro 1791, 

/ 

(Giacomo Nani Rif. 

(Zaccaria Vallaresso Rif. 

(Francesco Pesaro Kav. Proc. Fif. 

Registrata in Libro a Carte 367. al Num. 15. 

Marcantonio Sanfermo Seg. 

Addi ii. Gennaro 1791. 

\ • 

Registrato .1 Carte 167. nel Libro del Magistrato de- 
gli Illustrissimi ed Eccellenciss. Signori Esecutori contro 
la Bestemmia . 

Antonio Ver azzo Seg. 
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